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DELLA FILOSOFIA CATTOLICA. 

-A-Ictini scrittori a torlo supposero che la filosofia non 
fòsse innanzi ai primi sapienti di cui fa menzione la storia; 
e ciò perche di quella non giunsero fino a noi i documenti 
scritti. Ma non si pose attenzione che le sue vesligie primi- 
tive si trovano nei monumenti religiosi, oggi pur conosciuti. 
La divinità è comune obbietto delle religioni e della filoso- 
fia ; e benché ora le scienze religiose e le filosofiche abbiano 
certi confini, spesso nel giro dei secoli accadde la loro unione 
in un'opera sola, talora nel medesimo concetto : conseguenza 
legittima della unità nello scopo che si ravvisa in queste due 
parti nobilissime dell' umano sapere. E di vero la parte più 
eccellente della filosofia essendo la ontologica, questa, presa 
nel più ampio senso, è pure oggetto delle religioni primiti- 
ve, e, spinta alle ultime irrepugnabii illazioni, anche del Cri- 
stianesimo. La religione poi iniziata da Cristo, per le molte 
attenenze dei veri rivelati coi razionali , s' immedesima alla 
filosofia, come pensarono molli filosofi illustri della età pre- 
sente. 

Benché l'uomo abbia oscurato 1 intuito del vero assoluto 
ed eterno, non puossi dire che egli lo perdesse al tutto in- 
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nanzi la venuta di Gesù Cristo. La tradizione conservatrice 
in pfirte del vero ideale costituisce l'elemento religioso degli 
antichi sistemi. E fu grande ventura per la umanità che i 
germi di quel vero medesimo si serbassero anche fra chi 
non apparteneva al popolo eletto, perchè la fiaccola dei donimi 
divini non poteva così riuscire nuova ed inaspettata. Gli 
animi erano disposti ad accogliere il seme della verità, resa 
evidente dalla parola irresistibile di Agostino e dì Anselmo. 
— Ma procediamo giusta lordine cronologico. 

Il quale noi dovremo tenere nelle investigazioni che ab- 
biamo in animo di imprendere. — A tale oggetto, movendo 
dalla filosofia indiana e dalla cinese, ci faremo a discorrere 
della greca originata dalle tradizioni di Egitto, dove non ci 
venne fatto di trovare un compiuto sistema filosofico. Di- 
remo infine il pochissimo che della romana si conosce, sem- 
pre cercandovi solo il nesso fra l'antica filosofia e la corrotta 
tradizione religiosa. Così in questo rapidissimo cenno preli- 
minare vi dominerà una sintesi storica, e, quando verremo 
discorrendo la filosofia cattolica, il metodo analitico. La ri- 
cerca infine sopra quanto i moderni filosofi abbiano serbato 
intatte le idee religiose porrà suggello al presente ragiona- 
mento. 

Scopo della filosofia, come pure della religione, si è il 
conoscimento di Dio, degli uomini e delle relazioni mutue 
fra loro. Del resto non puossi affermare rigorosamente che 
esse sieno la medesima scienza, perchè vengono dagli stessi 
principii : la loro maggiore dissimiglianza sta in ciò, che, men- 
tre la filosofia dalle verità razionali, la religione muove dalle 
verità rivelate. E diciamo rivelate anche parlando dei sistemi 
religiosi anteriori allo stabilimento del Cristianesimo, perchè 
sebbene i pagani non abbiano ricevuta la divino parola, pure 
è da credere che qualche istinto ne serbassero se, come po- 
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Iremo dimostrare, essi ebbero una confusa ed incompleta 
nozione dei donimi rivelati. Ma, giacche noi non possiamo 
concepire l'errore preesistente alla verità, dovremo sostenere 
di leggieri che fossero una cosa sola la filosofia e la reli- 
gione, prima che Io accecamento traviasse gli uomini, quando 
cioè il primitivo lavoro filosofico moveva direttamente da Dio, 
e da Dio logicamente discendeva alla creatura. E in vero 
lutti i filosofi, e specialmente Platone, cercarono alla filosofia 
un' origine nelle perdute tradizioni religiose. La quale opera 
se riuscì naturalmente incompiuta, mentre è da incolparne 
il tempo in che vissero, dobbiamo pure encomiarla almeno 
perchè l'ebber tentata. — Se poi i moderni psicologisti riti- 
rata avessero la filosofia verso i suoi principii , e nelle ri- 
cerche psicologiche introdotto lo elemento ontologico, l'errore 
principale del loro sistema sarebbe sparito, e noi non avrem- 
mo a deplorare il conseguente panteismo, necessaria illazione 
a chi voglia seguire quel metodo senza sofisma. 

La corruzione degli uomini puniti dal diluvio, di cui è 
chiarissimo cenno anche nella storia profana, si accrebbe al- 
lorché scomparvero le ultime traccie di quel terribile avve- 
nimento. Se non che Iddio, volendo serbare inalterato il te- 
soro della tradizione, lo manifestò ad Abramo, discendente 
di Sem; onde sorsero due società religiose, la giudaica e la 
pagana, della quale l'ultima se non perdette Io elemento tra- 
dizionale, pure Io smarrì a buona pezza. Questo elemento, 
diverso dalla tradizione primitiva, e mollo ad essa inferiore, 
trovò la sua esplicazione nella filosofia gentilesca, la quale 
perciò noi possiam definire : la deduzione logica e progres- 
siva delle dottrine religiose pagane. Questa filosofia differisce 
dalla moderna in ciò che le medesime dottrine religiose vi 
formano una parte essenziale ed integrante. Del rimanente 
non vuoisi ammettere che il moderno sapere filosofico possa 
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a lutto rigore andar sceverato dalla religione, mentre, fra i 
cultori di quello, più alto poggiarono e vennero maggior- 
mente lodati coloro che intesero del pari alle scienze reli- 
giose. « E dall'altro lato, osserva il Gioberti, non vi ha forse 
» un solo teologo insigne che non sia stato altresì un illu- 
» stre filosofo». Questa verità, che costituisce f intento spe- 
ciale del nostro discorso, potrà sorgere aperta dallo esame 
fuggevole intorno il pensiero dei Padri e di alcuni grandi 
Scolastici. 

Chiesto perdono della non inutile digressione, or di- 
remo dell' India : singolare paese che, non fanno molt'anni , 
solleticò la curiosità dei dotti, e ne aprì larghissimo il campo; 
onde per poco resta giustificata la opinione di taluno, che, 
predicando la lingua primo elemento di civiltà, lo dice padre 
e maestro alla Europa. — Quivi è maraviglioso come schiette 
abbastanza vi dominassero le idee di trinità, di incarnazione 
e di redenzione. E benché il dio Siva rappresenti il concetto 
di annichilamento nella Trimurti indiana, non puossi negarle 
analogia con la Trinità cristiana; il qual domma fu ridotto 
a formola precisa ed immutabile nel primo concilio ecume- 
nico. Notiam questo, perchè ognuno ricorda come nello antico 
patto non trovisi esplicita menzione della medesima Trinità. 
In oltre, anche presso gli antichissimi indiani era ricono- 
sciuta la unità di Dio, come ebbe a dimostrare nel presente 
secolo il bramino Ram-Mohun-Roy; e la unione successiva 
degli altri due elementi, Siva e Visnù, nei quali è da vedere 
una deviazione dalla men torta dottrina, stabilì nelle loro 
credenze una cotal forma di politeismo. Non così è da noi, 
che veneriamo le tre persone coeterne. I codici sacri del- 
l' India rammentano parecchie incarnazioni di Brama, di Visnù 
e di Siva : pel primo esse furono quale espiazione alla propria 
superbia, e rappresentarono quattro periodi della sacra lette- 
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ratura indiana: nel secondo ebbero a scopo la umana reden- 
zione : nel terzo la vendetta divina che si prefigge di sradicare 
la colpa, l'in imaginose sono le incarnazioni del conservatore 
Visnù: la prima volta, mutatosi in pesce, ebbe a predire il 
diluvio, il quale dovrà accadere del pari quando lo stesso 
Yisnù, salito un cavallo bianco, e recandosi nelle due mani 
uno scudo e un pugnale, verrà in aspetto di guerriero a 
distruggere l'universo, compiendo così la decima ed ultima 
teofania. — Quasi contemporaneo al culto bramanico sorse 
il Buddismo che, venuto poi in grande onore, impose a' suoi 
seguaci l'adorazione di una triade, di cui Budda ù l'ente as- 
soluto ed eterno, Darma rappresenta la legge, Sanga il clero. 
Uno spirito di profonda filosofìa apparisce dunque nella triade 
buddistica, dove è manifesta la unità che vi domina, e che 
può tradursi nel seguente concetto: il clero, a mezzo della 
legge, ci apprende la idea dell'ente sovrano. 

La dottrina di Budda, che diffuse la propria influenza 
anche nella Cina, ritiene che a far salva la umanità pecca- 
trice un dio abbia assunta la forma di uomo. — Grande fi- 
losofo cinese è Lao-tseu, persuaso che « la remota antichità 
fosse rischiarala da una viva luce, di cui appena qualche 
raggio sia giunto ai suoi connazionali». Egli, ignaro del Bud- 
dismo a lui posteriore, e porgendo esplicita la idea di Tri- 
nità, diede a sospettare avesse avute comunicazioni coi popoli 
occidentali. Noi crederemo in quella vece che egli abbia at- 
tinto alla tradizione, o che l'acuto suo sguardo gli svelasse 
quella suprema verità, o forse che la dottrina dei numeri, 
professata pure per singolare accordo da Pitagora suo con- 
temporaneo, gli venisse mostrando la somma perfezione nel 
numero tre. Ceri amento deve in noi destarsi una grande me- 
raviglia, scorgendo non al tutto spento il vero primitivo presso 
un popolo tanto remolo dalla culla delle rette credenze. 

1 
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Più splendido però rifulse quel vero nella terra di Gre- 
cia. La mitologia è carattere precipuo della greca religione, 
mentre in tutte le orientali vi dominano le forme simboli- 
che. Questa dissimiglianza sorge naturale dal vedere come 
in Grecia la religione andasse compagna alla innata poesia 
di quel popolo; e poiché ivi era tolto alla divinità il velo 
misterioso che la rendeva occulta in Oriente, gli uomini 
forse, avendola pur fatta il loro ideale, meno traviarono nel 
suo apprendimento. Ben è vero che la medesima divinità 
partecipava troppo anche della natura umana, e in ciò vuoisi 
n'porre la causa del sensualismo che, dominando la religione 
dei Greci, la fece cadere in basso. Però se dai concetti re- 
ligiosi del vulgo noi volgiamo la nostra attenzione ai filosofi, 
che furono decoro di queir immortale paese, siam felici di 
scorgere come pensassero intorno alla essenza di Dio, in- 
torno alla creazione e alla originale caduta. E benché nella 
scuola ionica veggasi dominante quello empirismo che indusse 
di necessità a considerare la religione sotto lo aspetto ma- 
teriale; poco a poco la filosofia assunse più alto carattere, 
e già il grande Pitagora, che alla Italia appartiene, era com- 
preso dell'armonia mondiale, avente suo principio nella unità. 
Certo la filosofia pitagorica procede barcollante fra lo errore 
ed il vero, e il misticismo scema chiarezza a' suoi concetti ; 
ma essa muove da Dio e non già dalla natura, e noi pos- 
siamo chiamarla degno modello al sapere italiano. Sorvo- 
liamo la scuola di Elea illustrata da Senofane che rettamente 
pensava della essenza divina; sorvoliamo la scuola atomistica, 
per dire alcun che dei concetti socratici. I quali da taluno 
vennero creduti iniziamento al Cristianesimo; e perchè So- 
crate ebbe intera la idea di Dio, e tenne ferma credenza 
nella immortalità dell'anima umana, e morì martire della ir- 
resistibile sua convinzione, il dissero precursore di Cristo. 
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Socrate era convinto della providenza divina che innalzò la 
nostra mente a signoreggiar la natura ; riconobbe la esistenza 
di Dio, autore e conservatore dell'universo, e spinse la 
morale alle estreme sue conseguenze. Fu Socrate un lume 
vivissimo di sapienza e di verità, e la derisione che i suoi 
nemici han fatta di lui, tornò benefica in ultimo alla filosofia, 
perchè caddero nel fango le male arti dei sofisti. La morte 
di Socrate aquistò maggior fede alla idea religiosa. E vera- 
mente se questo grand 1 uomo avesse oscuralo il sue nome 
con la impostura, la Grecia non potrebbe vantare fra i suoi 
filosofi lo immortale Platone, che seguendo la via segnala 
dal maestro e da Anassagora, e affermando essere in Imo 
la misura di ogni cosa, compieva il sodalizio della filosofia 
con la religione. Così un passo gigante fu impresso al sa- 
pere, mercè la congiuuzione della religiosa scuola italica con 
la ionica razionale. — Al nostro proposito poco fanno la 
scuola del Peripato fondata dall ordinatore Aristotele, disce- 
polo e contrario a Platone, e meno ancora la scuola epicu- 
rea : sì nominiamo gli Stoici che tolsero a provare razio- 
nalmente la esistenza della divinità. Figlie della socratica, 
queste quattro scuole naquero dal più o men saggio svilup- 
pamento di essa. Ma in seguito, con la libertà politica, i 
Greci miseramente perdettero la liberta del pensiero, e tristi 
conseguenza ne fu Io scetticismo, che, fatta di sè povera 
mostra, fu abbattuto dalla Nuova Acadeinia vissuta lunga- 
mente, e voltasi infine allo stoicismo 

Ella è questa la forma sotto la quale si manifesta la 
filosofia romana, segnatamente appo i giureconsulti. Così Pi- 
tagora, filosofo nazionale, era studiato dai pochi, Epicuro dai 
molti, mentre gli uomini di Stato seguivano la nuova aca- 
demia. Cicerone non appartiene propriamente ad alcun si- 
stema, e se rispetto alla morale egli si avvicina agli Stoici, 
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se ne dilunga quando voglia provare la esistenza di Dio. In 
questa ricerca egli prende a guida la ragione, e forse noi 
dobbiamo alle idee platoniche se Tullio, più che non abbian 
fatto gli altri filosofi romani, si accostò alla verità, come non 
potrebbesi credere presso un popolo che alle sottili investi- 
gazioni della filosofia, anteponeva la gloria delle armi e della 
vita politica. Nulla pensarono i Romani quanto alla religione 
che già non credessero i Greci, nè di un solo concetto ve- 
ramente originale si improntano le opere filosofiche di quelli. 
Intesero specialmente allo eclettismo, porgendo così l'esempio 
di tale sistema in cui riposa chi va privo di mente vigorosa 
e creatrice. — Poi sotto gli Antonini s'innalza a maggior 
dignità la filosofia morale, che trova suo valido appoggio nello 
stoicismo. Seneca, con la sola autorità del precetto, predicò 
la virtù : egli sostenne la eguaglianza fra gli uomini con tale 
persuasione che, non a torto, vien creduto partecipe dei li- 
bri cristiani, anzi amico allo stesso san Paolo. Assai piace e 
commove il vedere questa fratellanza che strinse l'ultimo il- 
lustre sostenitore delle idee pagane con lo immortale Apostolo 
delle genti. Vincitore necessario in una lotta di pace, san 
Paolo potè apprendere al filosofo gentile di quanta verità 
brillassero alcuni concetti cristiani. 

Appare dunque nella società pagana, vigorosamente dif- 
fusa anche in Persia, in Egitto e nella Scandinavia, come la 
tradizione primitiva si serbasse oscura, dacché ne fu smarrita 
la schietta intelligenza. Sarebbe facile però dimostrare che 
il domma del Dio creatore fu tenuto quale fede inalterabile 
presso i popoli gentili, e che la essenza delle loro dottrine 
ci svela pure in essi la persuasione nella unità di Dio. Laon- 
de, anche di mezzo le tenebre dello errore, sorsero alcune 
menti sublimi alle quali il vero si palesò meno confuso. Spesso 
la ingratitudine di chi non poteva comprendere il beneficio 
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troncava il volo a quegli ingegni; ma, benché lardi, pur. si 
conobbe la ingiustizia, e gli alti concetti di quo' spiriti soli- 
tari trovarono spiegazione e credenza. Egli importa assai di 
cogliere nella storia del pensiero questi momenti in cui la 
verità a mezzo si rcndea manifesta. Certo essi furono pre- 
parazione agli anni che videro compiersi nella pace la più 
famosa rivoluzione sociale. 

Sono degni di studio gli ultimi aneliti del paganesimo, 
quando ancora gli spiriti debolmente lottavano per una reli- 
gione scema di vita, quando gli scrittori non potendo rinne- 
izare la credenza dei foro maestri, cercavano di conciliare le 
due dottrine con quella dubiezza onde l'uomo segna le orme 
sopra nuovo cammino : ma però la forza dell' abiludinc e il 
fascino di cui ridevano le figure della mitologia, per allora 
non tolsero vigore alle idee pagane. Anzi rivissero alterati 
i migliori sistemi antichi di filosofia, come l' italico e il pla- 
tonico, e assai importa di vedere il fondo mistico della scuola 
neoplatonica, che rivela il contrasto fra il vero e l'errore, e 
mostra infine impotente la resistenza contro la luce di più 
saggio dottrine. Poi la beffa e la ipocrisia, ultime armi di 
ogni causa perduta, spirano dai tenebrosi concetti del mago 
Simone, e dagli incantesimi di Apollonio iianeo. Ma, riuscito 
prima vincitore dalle persecuzioni dei tiranni, il Cristiane- 
simo pose modo anche alle sottigliezze della eresia. 

Qui riesce impossibile discernere con troppa accuratezza 
gli eretici dai filosofi; e se tra quelli van nominati i Gno- 
stici, nessun dubita non sieno anche da ritenersi discepoli 
. delle sette filosofiche. Sia che li consideriamo quali panteisti 
o quali dualisti, talora tolsero a guida il misticismo religioso, 
talora si prostrarono ad alcun filosofo antico. Le eresie che 
afflissero la Chiesa nei primi secoli possono tutte riguardarsi 
come figlie a quella dei Gnostici, orgogliosi perfino nel nome. 
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Per fiaccar dunque l'errore, e per crescere pregio ed 
autorità alla Chiesa di Cristo, sorse, ispirata dalla luce di- 
vina, una eletta schiera di sovrani scrittori, detti Santi Pa- 
dri (100-425), i quali saranno l'ammirazione di tutti i tempi 
in cui sia reso omaggio al sapere e alla virtù. Essi, toglien- 
dosi alla semplice sposizione delle credenze cristiane, inte- 
sero a conciliare con queste una nuova filosofia, che prese 
la forma dell'antica, e accettò quanto vi si trovava di orto- 
dosso. Cosi naque la filosofia cattolica, bella di vigore fino 
dui primi vagiti ; e benché le inenti si fossero date alla con- 
templazione della pura verità, dianzi oscurata, non per que- 
sto fu interrotta la tradizione scientifica, la quale crebbe forza 
al nuovo movimento religioso impresso alle idee. 

Affrettiamoci dunque a questa filosofia ortodossa, dottrina 
ideale per eccellenza, la più ordinata e libera nel giro delle 
umane speculazioni. Prende le mosse dagli Apostoli una se- 
rie non interrotta di scrittori che, insieme collegandosi, ren- 
dono testimonianza della mirabile continuità nella filosofia 
cattolica. Sant' Erma e santo Ignazio ebbero diretta comuni- 
cazione con gli Apostoli; san Policarpo conobbe l'evangelista 
Giovanni; san Papia favellò coi discepoli. Ma di questi e 
dei minori fra i Padri noi taceremo, per non far contro alla 
natura di un semplice discorso. 

Qual celebre difensore di nostra religione si vuol se- 
gnalare san Giustino martire, fino ai trentanni valido soste- 
gno della filosofia pagana. La grande Apologia è la più fa- 
mosa fra le sue opere: ei professa che vi ebbero Cristiani 
innanzi la venuta di Gesù Cristo, perchè, essendo questo la 
ragione sovrana, dovette manifestarsi a chi visse, come So- 
crate, giusta i dettami della retta ragione. Con tale sentenza 
porgeva quel santo un tributo alla saggia filosofia platonica, 
che ultima elesse innanzi la sua conversione, e dalla quale 
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non sapea dilungarsi. L'amor suo per le antiche dottrine si 
palesa alla lettura del trattato intorno la Monarchia di Dio, 
ove questo primo Padre della Chiesa intese di togliere le 
prove della unità divina dagli stessi autori pagani che im- 
plicitamente la ammettevano. Laonde ben disse Fozio che 
san Giustino in tutte le sue opere dimostrava una profonda 
scienza della filosofìa cristiana, ma ancor più della pagana. 
Ebbe a discepolo il filosofo Taziano, che spingendo troppo 
oltre l'ascetismo, venne capo degli eretici Encraliti, e battè 
infine una via contraria a quella di san Giustino. — Simile 
a questi, anche Atenagora dettò uri Àpologìà, ove, dal pa- 
ragone dei vari sistemi filosofici, trae la preminenza del 
Cristianesimo, conciliandolo con la scuola platonica. Atenagora 
dee vantarsi di somma precisione quando tien parola della 
divinità, della unità di sostanza e della Trinità. — Un siffatto 
pregio singolare ei divide col santo martire Ireneo, che nei 
cinque libri contro le eresie die pur saggio di moltiplico o 
profondo sapere, esposto ognora con quella calma che "sorge 
dal convincimento, e che gli meritò il titolo di pacifico. 

Devesi poi un luogo distinto tra i filosofi cattolici al ce- 
lebre Clemente alessandrino, discepolo dell'umile Pantenio. 
Ei trasse il meglio dalla sapienza antica, e, conciliandola con 
le nuove credenze, diede sempre a queste il vanto maggiore. 
Siffatto lavoro fu condotto egregiamente , e n egli Sfrontati, 
opera assai negletta quanto alla forma, noi leggiamo come 
la filosofia fosse utile ai Greci quale preparazione all'Evan- 
gelio, e giovi ai Cristiani per opporsi ai sofismi dell'errore. 
Crede altresì Clemente che i Greci apprendessero molte cose 
dagli Ebrei, onde e manifesto che per esso anche il lume 
tradizionale ebbe molta parte nei concetti religiosi dei pa- 
gani. — Invece santo Ippolito vescovo e martire, facendo 
lieve conto delle dottrine del paganesimo, volge tutta l'opera 
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sua a discutere con profonda e sottile dialettica i principali 
misteri di nostra fede. 

Ma sembra sia universale condizione di ogni maniera 
di scienza il suscitare parecchi errori, i quali se nulla val- 
gono infine contro di essa, pure contribuiscono a indebolirla 
momentaneamente in alcuna sua parte. Così accadde alla 
scienza teologica che, sebbene sorgesse più vigorosa dalla 
lotta, non è a dubitarsi quanto soffrisse pel traviamento dei 
suoi più famosi campioni. Fra questi vuol nominarsi Tertul- 
liano il quale, siccome pochi scrittori, soggiaque agli applausi 
ed al biasimo dei critici, e san Girolamo riferisce che san 
Cipriano chiedeva i libri di quello, dicendo: da magistrum 
Convertitosi a quarant' anni, si volse Tertulliano ad abbat- 
tere con grande efficacia il culto in cui era nato; e tenne 
ferine nell'animo, anche dopo la caduta, le sue opinioni in- 
torno* la divinità del nuovo Testamento, intorno al domma 
della risurrezione e alla immortalità dell'anima. Secondo 
san Girolamo, la sola cagione, che indusse Tertulliano ad 
abbracciare la eresia dei Montanisti, dee riporsi nella invi- 
dia nutrita contro di lui dai cherici della Chiesa romana. 
L'errore più strano in cui sia caduto questo grande uomo 
fu ammettere l'anima fornita di un sesso particolare, limi- 
tata dalle misure di lunghezza, larghezza e profondità, si- 
mile al corpo, palpabile, trasparente. Chi potrebbe negare 
che siffatta credenza, di cui taluno volle scusarlo, gli ve- 
nisse dai concetti singolari e maraviglisi che furono propri 
alla eresia di Montano? — A torto invece il giudizio di molti 
trova che Origene, prete e confessore, abbia macchiato il 
suo nome col disconoscere la verità. Egli anzi per amore 
di questa ben tre volte si fece incontro al martirio, nè 
la divulgata opinione si potrebbe ripetere senza calunnia 
rispetto a lui che con tanta coscienza commentò i testi 
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della Bibbia, e li dispose per trarne confronli, sempre a lode 
del vero. Facile sarebbe mostrar privi di solido fondamento 
i falli attribuiti ad Origene; e si può affermare che giammai, 
se pur li commise, non ebbe a insegnarli. Egli è vero che 
Origene ammetteva la preesistenza delle anime, alla maniera 
di Kroclo ueoplatonico; ma del resto è dato sostenere che in 
quasi tutti i Padri apparisce qualche giudizio non conforme 
alla precisa dottrina, perchè nei primi tempi era concesso li- 
bero corso alla opinione, nè vietavasi il discutere quello ohe 
poi veniva inalterabilmente deciso e promulgato a mezzo dei 
concilii. — Rende testimonianza di una simile libertà anche; 
la contesa che il vescovo di Cartagine, san Cipriano marti- 
re, sostenne contro la Chiesa di Roma quanto al battesimo 
degli eretici. Cipriano il diceva non valido, appoggiandosi alla 
decisione della Chiesa africana ; ei però fu tanto moderalo in 
tale controversia, che nessuno potrebbe apporgli a colpa se 
la insigne sua eloquenza, che riuscì tanto utile a chiarire i 
sacramenti e i misteri, volse pure a difendere una causa cui 
reputava giustissima. 

Fra quegli apologisti della religione cristiana che volges- 
sero le spalle al paganesimo in cui erano nati, si debbono 
segnalare Arnobio e il discepolo suo Lattanzio, più egregio 
del maestro. Ambidue tolsero a confutare gli scritti dei pa- 
gani con maravigliosa ed invitta erudizione, ma con vario 
stile ; che nessuno vorrebbe aggiudicare ad Arnobio, ineguale 
e confuso, il bel titolo di Cicerone cristiano che san Giro- 
lamo attribuiva a Lattanzio. Questi compose un trattato Del- 
l opera di Dio, il quale, perchè scritto fra le incertezze della 
sua coscienza, tiene soverchiamente del quarto libro della 
Republica e della Natura degli Dei che uscirono dall'aurea 
penna del romano oratore. E di ciò fa fede l'assomigliare il 
corpo umano ad un vaso di terra in cui f anima sia chiusa. 
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I folla mirabile struttura del corpo, c dall'armonia che regna 
fra le sue membra, Lattanzio deduce la providenza, e con- 
chiude che T anima immortale ci fu data da Dio. Dotti, se 
altri mai, nella filosofia pagana, Arnobio e Lattanzio ne sfa- 
sciarono colla potenza del vero il crollante edilìzio; e tolsero 
ogni vigere ad una causa, cui solo inutile vanto ornai re- 
stava la troppo lunga agonia. — Anche la conversione di 
santo Ilario, vescovo di ^oiliers e confessore, tornò a prova 
assai luminosa di inettitudine nelle dottrine antiche; e fu 
bello il trionfo della Chiesa che in quel santo venera un va- 
lidissimo propugnatore «lei domina della Trinità contro le 
eresie di Ario e di Sabellio. 

Chi, senza la passione dei parliti, si faccia a studiare 
la terribile lotta, suscitatasi fra santo Atanasio e gli Ariani, 
rispetto alla consostanzialità del Verbo, dovrà scorgere nel 
vescovo di Alessandria una tendenza a sceverare la filosofia 
pagana dal domma ortodosso, contro l'opposto tentativo degli 
Ariani. Ma i seguaci di Ario invano si studiavano d'infon- 
dere nuova vita a un fantasima, e disconoscendo la potenza 
dei fatti, credevano di allentare il corso trionfante della nuova 
civiltà cristiana. Cinque volte cacciato dalla sua sede, Ata- 
nasio ne sostenne sempre l'onore, e mostrò come sia giusta 
quella causa che trae maggior vigore dalla persecuzione. Egli 
conseguì il trionfo più segnalato del pensiero cattolico, ove 
si pensi che la riscossa del paganesimo, sotto l' apostata Giu- 
liano, fu pari all'ultima scintilla di una luce morente. Sono 
quindi ammirabili i molti scritti intorno la natura di Dio e 
delle tre persone, che illustrarono la mente di santo Atanasio, 
il quale propose pure ai pagani due vie per giungere alla 
conoscenza del vero Dio, cioè la umana ragione e lo aspetto 
delie cose visibili. A non dubitarne, questo insigne vescovo 
di Alessandria è il più eroico difensore della pura fede, sem- 
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prò guidato dall'amori' pel bene, e sorretto da naturato e 
persuasiva eloquenza. 

Onore della Chiesa è pure san Basilio il grande, arci- 
vescovo in quella città di Cesarea, che udì dal celebre Gre- 
gorio nazianzeno recitalo publicamcntc il panegirico dello in- 
signe pastore, a cui lo stringeva la più antica amicizia lidia 
forte dalla comune sapienza e pietà. Tanta era la venera- 
zione per san Basilio, che i fedeli spesso ne imitavano il 
poi-lamento e le abitudini della vita, e narrasi di alcuni ri- 
masti soffocali in mezzo la folla che il guidava al sepolcro. 
Tutta la dottrina di Basilio è professata nelle Omelie, ove ci 
parla con la profondità della convinzione sui domini princi- 
pali della fede. Specialmente sono a lodarsi i nove discorsi 
sulla Genesi, nei quali, se li avvedi d' imperfette cognizioni 
fisiche, non puoi a meno di non convenire nella insigne sen- 
tenza del medesimo Nazianzeno, a cui, grazie quella lettura, 
sembrava di trovarsi presso il Creatore dell'universo, e di 
entrare in tulli i secreti della creazione. Basilio, come ogni 
Padre di quel tempo, si studiò di abbattere le eresie domi- 
nanti. — A scopo più vasto volse l'opera san Cirillo arcive- 
scovo di Gerusalemme nel confutare vittoriosamente le dot- 
trine dei gentili, degli Ebrei e degli eretici; e le sue Catechesi 
od istruzioni, di cui i protestanti, a sostegno del loro scisma, 
vollero in seguito impugnare l'autenticità, olirono una com- 
piuta esposizione della fede. Quivi san Cirillo si appoggia 
non solo alla autorità delle Scritture, ma altresì a ragiona- 
menti umani, di cui sapea valersi, fornito com'era di rara 
acutezza di inente» 

Cade ora il discorso intorno san Gregorio nazianzeno 
il teologo, e santo Ambrogio , non meno profondi nelle cose 
di Dio. Quello, più oratore che disputante, mise in luce as- 
sai verità, e, innalzato alla sede di Costantinopoli, si oppose 
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vivamente agli Ariani. Credeva con Clemente alessandrino 
che i Greci derivassero dagli Ebrei quanto ha di vero nelle 
loro dottrine; e meritò che lamico suo Basilio il chiamasse 
vaso di elezione, pozzo profondo di scienza, bocca di Gesù 
Cristo. Dolcissimo poeta, il Nazianzeno temprava pure le 
asperità della sua vita, proponendosi la imilazione letteraria 
dei migliori antichi. — Fra i Padri di Occidente, il più ga- 
gliardo nemico degli Ariani fu Ambrogio, sebbene gentile, 
acclamato vescovo di Milano da unanime grido di popolo. 
Sottratosi in mille guise, santo Ambrogio alfine si piegò alle 
crescenti preghiere, e, battezzato, divenne esempio a tutti i 
pastori, e con singolare costanza volle abbattuto l'altare della 
Vittoria, ultimo delubro delle tradizioni pagane. Santo Ambro- 
gio suscitò il pensiero del nuovo imperatore Teodosio che, 
posto fine alla diuturna contesa fra le avverse credenze, a 
cui era incitamento la ostinazione dei cesari, ridusse il Cri- 
stianesimo religione di Stato : laonde apparisce come il ve- 
scovo di Milano più giovasse con l'opera che con gli scritti. 
Fra i quali però son degni di ricordo i nove discorsi sulla 
Genesi, ove, prendendo il principale concetto da san Basilio, 
Ambrogio in parte se ne dilunga nella forma, e rifiuta le 
tradizioni della boria pagana, per istabilire le origini del 
mondo giusta il sacro libro. A questo ei fece qua e là pre- 
gievoli chiose, spiegandovi somma sottigliezza di ragionamen- 
to, e distinguendo i sensi diversi. 

Taciamo Diodoro vescovo di Tarso, che meritò le in- 
giurie di Giuliano apostata; taciamo Didimo il cieco, semplice 
ad un tempo e sublime ; e il profondo ed elefante sant' Efrem, 
che dettò in siriaco ed in greco, per venire a san Gregorio 
nisseno detto Padre dei Padri. Fratello a san Basilio, già 
nominato, il Nisseno prese a completarne le dottrine rispetto 
alla Genesi, coli' offrirne un nuovo commento. A questo, e 
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con la stessa intenzione vi aggiunse un trattato della For- 
mazione dell'anima. Si oppose pure agli eretici; sempre fa- 
cendo mostra di uno spirito assai sottile. In quel tempo che 
tanti errori erano tortamente attribuiti ad Origene, san Gre- 
gorio nisseno si volle impeciato di origenismo, come un' ac- 
cusa di antropomorfismo pesò sopra santo Epifanio, arcivescovo 
di Salamina. — Quest'altro dottore della Chiesa confutò nel 
Panarium o antidoto tutte le eresie, cb'ei fa salire a venti 
prima di Cristo, e a sessanta fino a' suoi tempi. Opera assai 
lodata da Fozio e stimata da santo Agostino, i quali però non 
dovettero certo disconoscerne la forma volgare. 

Brilla d'immortale splendore san Giovanni Crisostomo 
arcivescovo di Costantinopoli e confessore, che tulli i Padri 
superò in eloquenza, e vestiva i suoi concetti di così elegante 
dizione che gli uditori, non si potendo contenere, battevano 
palma a palma, dimentichi della sacra cagione che li adunava, 
talvolta in numero di centomila. I discorsi del Crisostomo 
avevano a subbietto la morale cristiana e le eterne verità. 
Nelle omelie possiam leggere un diffuso commento del nuovo 
e dell'antico patto, e in ben sessantasette di queste, come 
pure in otto discorsi, è parola della Genesi. Laonde, quale 
chiosatore della Scrittura, non a torto si disse che Giovanni 
accoglieva in se i ineriti di tutti coloro che lo avevano pre- 
ceduto. Erudito nella teologia pagana, san Giovanni Criso- 
stomo intese a mostrarne gli errori. — A lui era avverso 
san Girolamo prete, forse mal condotto da quello spirito di 
irrequietudine che fu speciale alla sua vita, e eh' egli si stu- 
diava di far tacere con le penitenze. Profondo, più che lutti 
i Padri latini, in ogni maniera di sapere, a ragione Sulpizio 
Severo lasciò scritto che nessuno dovrebbe osare di parago- 
narsi a san Girolamo. Che se nelle sue opere ci avvisiamo 
di gagliarda polemica, di frequente rimpianto alle gioie del 
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mondo, e di soverchia adorazione delle forme pagane, agevole 
sarà la discolpa di lui che sortì da natura il più fervido cuore. 
San Girolamo, maravigliosamente operoso allo studio, e fatto 
tesoro dei concepimenti onde si fregia il dottissimo Eusebio di 
Cesarea, bruttalo di arianesimo, si accinse alla emenda della 
Scrittura sui testi migliori, e, sudatovi intorno ben quindici anni, 
ottenne postuma preferenza nell'ultimo concilio ecumenico. — 
Un altro disertore della religione antica fu Paolino, vescovo 
di Nola, amico al poeta Ausonio che invano si struggeva di 
tornarlo al culto abbandonalo. Compose anzi san Paolino un 
poema contro i pagani, ove certamente non ti accorgi della 
dolcezza che spira dalle lettere, assai lodate da san Girolamo 
e da santo Agostino. 

Del quale ora dubbiai n tenere parola. Con questo insi- 
gne, che meritò il titolo di dottore della Grazia per aver 
combattuto gli errori di Pelagio, si chiude la età propria dei 
Padri. Affascinato dalla eloquenza di Ambrogio da cui prese 
il battesimo a trenta sei anni, sauto Agostino pugnò contro la 
eresia dei Manichei che aveva daprima a tutto potere so- 
stenuta, miseramente traviato dal misticismo ond'essa am- 
mantavasi. Ei prese a manifestare le incertezze del suo spi- 
• rito nelle Confessioni, sincera autobiografia che racchiude assai 
tratti sublimi, e svela lo ardente 6Uo affetto per la divinità. 
A ben comprendere i libri della immortalità e della gran- 
dezza dell'anima è bisogno di grande attenzione per la loro 
sottile dialettica. Così sou molto acuti i quindici libri sulla 
Trinità, ove, sebbene con forma diversa, vengono però 
ripetuti gli argomenti di altri filosofi cattolici. Infatti in quale 
altra guisa potè vasi vincer 1 errore che talvolta si faceva forte 
delle più strane sottigliezze? Santo Agostino conseguì pure un 
tale scopo, e noi vorremmo qui aver agio ad esaminare an- 
che il trattato dell* anima ond'egli intende a togliere le dwV 
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biezze di un certo laico Vittore, offrendoci uno splendido 
lavoro di filosofia cattolica. Dettò altresì dodici libri sulla 
Genesi; ma l'opera a cui più deve la insigne sua rinomanza 
è la Città di Dio, in cui santo Agostino, celebrali i vantaggi 
onde la religione cristiana fu larga anche a' suoi maggiori 
nemici, divisa le sciagure sofferte dagli uomini durante il 
paganesimo, e mostra in quali conlradizioni cadessero i filo- 
sofi pagani, allorché si fecero a discorrere intorno alla teo- 
logia civile e alla naturale. Poi tiene parola della citlà ter- 
rena e della celeste, e ne segue la storia, dicendo Caino 
abitatore di quella, Abele cittadino di questa. Agostino dun- 
que facilmente abbatte le false opinioni dei filosofi , e con 
argomenti copiosi dimostra che la corruzione del corpo non 
è causa ma pena della prima colpa, e che la maggiore feli- 
cità non può riporti nel possedimento dei soli beni naturali, 
nò soltanto di quelli dello spirilo, e nemmeno nell'unione di 
ambidue questi beni. Termina poi discorrendo sul giudizio uni- 
versale in se e nelle sue conseguenze. Tutto il pensiero di 
santo Agostino può dirsi ritratto in questa immortale opera 
sua, che oggi pure ò la delizia dei moderni sapienti. Molti 
seguaci ebbe santo Agostino, mercè l'altezza della sua mente 
e la eleganza della sposizione, fra cui i più conosciuti sono 
san Fulgenzio vescovo di Ruspa in Africa, e il venerabile 
Reda che la propria modestia e candore trasfuse negli scritti 
filosofici e religiosi, e nella Storia ecclesiastica. 

Dicemmo santo Agostino ultimo fra i Padri, in onta al 
parere di molti che vogliono condurli fino a san Bernardo. 
Ma egli parrà giusto fermarci qui, dove si avverta alla forma 
che vestono gli scrittori dopo santo Agostino. Tutto annuncia 
quella maniera di filosofia teologica, che poi dalle scuole di 
Carlo Magno prese nome di Scolastica, dominando per me- 
glio di cinque secoli la universale sapienza. — Or dunque 
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togliamoci uu poco alla enumerazione dei filosofi cattolici, per 
spingere il nostro sguardo alla idea prima che informò gli 
scrini dei Padri, discorsi fuggevolmente qui addietro. 

A far convinti i popoli sulla verità della nascente dot- 
trina, e salvarli dalle insidie dell'errore, per quanto opera 
umana il potesse, era naturale che i Padri tutti esponessero 
il loro fermo pensiero intorno ai donimi fondamentali di no- 
stra fede, quali sono la essenza divina, la Trinità, la crea- 
zione^ la caduta, la Incarnazione, la Redenzione. E i Padri 
medesimi, segnatamente dopo il terzo secolo, spiegando i 
donimi in guise diverse, ma ognora senza offesa del vero, 
ebbero ricorso alla filosofia, molto bene comprendendo che 
ufBcio di questa è rendere più evidenti le verità rivelate. 
Perciò la filosofia dei santi Padri attinge alla platonica, come 
quella che in sè chiudendo il vero meno alterato, può dirsi 
abbia retrocesso, meglio che ogni altra, verso la tradizione 
primitiva. 11 che fu riconosciuto anche dal sommo santo Ago- 
stino. I Padri poi, quanto al metodo, si fecero forti talora 
deir autorità di Aristotele, come il iNisseno adoperò contro 
l'ariano Eunomio, pericoloso sofista. Ma in ciò vuoisi riporre 
l'altezza della prima filosofia cattolica, a confronto della suc- 
cedente Scolastica, che i Padri non concessero allo Stagirita 
la maggiore autorità, ma saggiamente si valsero di esso per 
la sola forma; della quale poi ebbero duopo quando, a ot- 
tener piena vittoria nelle controversie coi pagani e cogli 
eretici, essi impugnarono le stesse loro armi ; talché più non 
restava ai miscredenti che il vaulo ignobile della ostinazio- 
ne. Del resto non si pensi che i Padri si prostrassero a 
Platone , ciecamente seguendolo in ogni suo passo ; ma da 
lui pigliando quanto non ripugna coi concetti cattolici, da- 
vano preferenza alla fede sopra la ragione. Chi per lo contra- 
rio predicava sovrana la ragione, dette di cozzo nei problemi 
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più difficili della umanità, c talvolta smarrivasi lo intelletto 
cui non era guida la fede. In questo fatto si manifesta la 
lotta fra l'antica e la moderna civiltà: era una specie di 
omaggio onde gli uomini anche più retti si tenevano debitori 
alla umana ragione, che nei secoli pagani die prova di tanta 
potenza, benché avesse smarrite le verità religiose. Perciò 
si adoperarono i Padri, per (pianto era da loro, a svellere, 
col mezzo della fede, lo scetticismo in cui vedemmo cadere 
la greca filosofia, e facendosi contro alle irresistibili tendenze 
della loro età, ritirarono gli spiriti alla dottrina platonica, per 
non rapire ad essi il tesoro della tradizione scientifica. Ma 
egli è naturale del resto che alcuni Padri, o troppo ligi al 
sapere pagano, perchè in quello educali, o traviali forse dalla 
polemica, sostenessero opini» mi non approvate in seguito dalla 
Chiesa : chi conosce abbastanza lo spirito umano non deve 
stupirne, giacche nemmeno lo stesso Agostino, che da altri 
fu detto il Pitagora e il Platone della vera filosofia moderna, 
andò immune da errore, cui poscia conobbe. Sarà lieve però 
scusare santo Agostino, ponendo niente che nella storia filo- 
sofica egli va considerato come fondatore di quella scienza 
ideale che nell'ampio suo giro comprende filosofia e teologia, 
perchè rischiarata dalla ragione e dalla fede : scienza che 
diradando il buio dei secoli seguenti, risplendette di luce im- 
mortale nel nostro italiano santo Anselmo di Aosta. 

Noi ci spingeremmo troppo innanzi se, guidati dalla cri- 
tica, volessimo far menzione di tulli quegli scrittoli che il- 
lustrarono la religione e la filosofia nel periodo (425-750) 
in cui la Scolastica non ebbe ancora spiccato libero il volo. 
Il perchè staremo paghi ai più celebri, cominciando da san 
Cirillo di Alessandria, nel quale già si palesa la rozzezza e 
la oscurità della forma onde si valse nel Trattato e nei sette 
dialoghi della Trinità, male attribuiti a santo Atanasio. Ci- 
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rillo ehbc dagli Etiopi il titolo di dottore del mondo, e da 
san Celestino papa quello di dottore cattolico. Ei confessò 
anche la fede, e riuscì vincitore felice dell'eretico Nestorio. 
— Alla dottrina del quale erroneamente si disse partecipe H 
beato Teodoreto, vescovo di Ciro e confessore, che compose 
una Storta ecclesiastica senza cronologia, e cinque libri sulle 
eresie. Ei fu il più dotto del suo tempo, anche perchè ri- 
volse l'autorità dei filosofi gentili, e specialmente di Platone, 
a mostrar falsi i dettati del paganesimo, di tal guisa impri- 
mendo un'orma più libera nella via progressiva della scienza 
cattolica. — Così pure san Leone magno papa, quei che fermò 
il Flagello di Dio, combattè di fronte i Nestoriani e i se- 
guaci di Eutiche. Nella miglior parte dei suoi novantacinque 
sermoni prende Leone a subbietto il mistero della vita di 
Cristo, e in ogni sua lettera discorre qualche parte del rito 
o della dottrina. 

Boezio e Cassiodoro sono i nomi più illustri del regno 
di Teodorico, il quale tanto bene meritò di ogni letteratura, 
da farci ammirare la onnipotenza e il rigoglio delle tradi- 
zioni romane. Gli opuscoli di Boezio sulla teologia, e i trat- 
tati sulle due nature di Gesù Cristo e sulla Trinità furono 
seppelliti nell'oblio dalla immortale sua opera la Consolazione 
della filosofia , eh' ei dettò nel carcere ai giorni estremi di 
sua vita, quasi la sventura avesse cresciuta forza allo spirito 
suo. Sublime nei pensieri, egregio nei sentimenti, questo dia- 
logo insigne ritrae la grandezza della spenta letteratura ro- 
mana. — Cassiodoro per contrario continuò nelle grazie del 
suo re Teodorico, dal quale innalzato a cancelliere e primo 
ministro, ottenne di sorreggere del proprio consiglio i regni 
successivi, fino a Vitigc. Al suo parziale commento e al com- 
pendio della Scrittura va posto innanzi il Trattato sulla na- 
tura dell'anima in cui nò anche una parola offusca i dettami 
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della fede c della filosofia : queste fan pure di se bella mo- 
stra dove Cassiodoro defluisce Dio senza limili nelle sue 
perfezioni. 

Anche san Gregorio magno papa e dottore della Chiesa 
commentò in parte la Scrittura, e con quella singolare po- 
tenza di logica che lo distingue si addentrò nel senso mistico 
più che nel li Iterale. Aspra accusa gli fu mossa nei secoli 
addietro, di aver non solo neglette ma fin proibite le umane 
lettere, trascorrendo ad atti che condannerebbero la mode- 
razione di pontefice : ma in seguito le frequenti apologie 
smentirono l'accusa, la quale forse altro scopo non ebbe che 
di mostrarci Gregorio troppo strellameute devolo agli sludi 
sacri, al cui incremento temeva potessero tornare nemiche 
le lettere profane. Laonde lo stile di lui fu quasi barbaro, 
benché superiore a quello de" suoi contemporanei. — ■ Non 
cosi può dirsi del monaco san Giovauni damasceno al quale 
la solitudine porgeva da un canto nobile incitamento alla poe- 
sia, e vigore dall'altro alla lotta eh' ei sostenne contro gì' ico- 
noclasti, mani lestamente sorretto dal favore divino, onde i 
medesimi suoi nemici ebbero a maravigliarne. Il Damasce- 
no, conosciuta la utilità del metodo aristotelico, ne fa prova 
nei suoi lavori. — A vero dire, in questa epoca di filosofia 
cattolica, che oggi con voce impropria noi diremmo dì tran- 
sizione, ti avvedi come l'opera degli scrittori non intendesse 
armonicamente ad un fine. 

Ora vuole giustizia che noi facciam parie di questo 
breve studio alla filosofia scolastica (750-1300 circa), la quale, 
vilipesa nei secoli XVil e XVI II col titolo di barbara, ot- 
tenne poi un post» condegno nella storia dell'umano pensie- 
ro. — Per quanto vogliasi inesatta la definizione che Vittorio 
Cousin ebbe a porgere della Scolastica, non e men vero il 
dirla, in generale: un applicazione della filosofia, come pura 
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forma, a servigio della fede. Il torto maggiore di essa si 
ravvisa segnatamente nell'ultima epoca sua, quando una falsa 
forma scientifica non poteva lasciar campo a scorgere intero 
il concetto. Onde fu naturale la caduta di siffatta filosofia , 
degna continuazione a quella assai più ortodossa dei Padri. 
Uiciam questo perchè gli Scolastici, e in ispecie i Nominali, 
a differenza dei Padri, prendendo a loro maestro assoluto 
Aristotele, non credettero di offuscare indirettamente la tra- 
dizione religiosa, e così diedero Io esempio, come nota Bar- 
thélemy Saint- Hilaire , della prima lotta che lo spirito mo- 
derno sostenne contro l'autorità. 

In cinque periodi suolsi partire la filosofìa scolastica. Il 
primo da Alcuino si ferma a Giovanni Scoto : Pietro Abe- 
lardo chiude il secondo : il terzo , Giovanni di Salisbury. 
Apresi il quarto con Alessandro di Hales, e t ultimo con Gu- 
glielmo di Ockam. Il Cousin divide la Scolastica, se non più 
chiaramente, con metodo più scientifico, secondo fu subordi- 
nata alla teologia, e andò con questa di pari passo, e ne 
venne distinta. Noi seguiremo la prima divisione, soli men- 
zionando quegli scrittori che al nostro subbie tto hanno rife- 
rimento. 

Benché nella prima età della Scolastica regnasse la 
grammatica, non è a dirsi che la religione perdesse dignità 
nelle dispute filosofiche. Alcuino tolse vigore alle sofisterie di 
Eliprando e di Felice vescovo di Urgel che in Ispagna face- 
vano rinascere le dottrine di Nestorio. In oltre molto scrisse 
Alcuino sulla Trinità, e assai contese si suscitarono innanzi 
di provar sua la Confessione di fede : compose pure, a so- 
miglianza di Cassiodoro, un libro sulla Iftttura delfanima. — 
Discepolo ad Alcuino, e com'esso debole poeta, Rabano Mauro 
arcivescovo di Magonza, per troppo zelo di verità, volle a 
torto condannare gli insegnamenti di Gotescalco studioso di 
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santo Agostino, sulla predestinazione ; e pure in questa ce- 
lebre controversia e nelle opere di Rubano noi possiamo scor- 
gere quanto egli si adoperasse utilmente intorno alla Bibbia 
e in singoiar modo intorno al Pentateuco. — Giovanni Scoto 
Erigena sentenziava che la filosofia e la religione fossero una 
stessa scienza, e su ciò fondava queir illustre dialettico tutto 
lo edifizio del suo sapere. Veramente può dirsi ebe il Cri- 
stianesimo abbia arrestata la sua mente dal panteismo, al 
quale lo guidava la logica; e potè così recare una concliiu- 
sione troppo trascendente nella menzionata contesa tra Go- 
tcscalco e Rabano sulla Grazia, che a lui, quale arbitro, era 
stata chiesta. Che se nelle sue dottrine qualche opinione ap- 
pariva che sembrasse meno conforme alla fede, poteva forse 
riuscir sgradita in quei tempi di sottile discussione; non nei 
secoli moderni, dopo la difesa che del grande irlandese fe- 
cero molli autori cattolici. 

Nel secondo periodo di filosofia scolastica sorsero le due 
celebri scuole dei Realisti e dei Nominali. Quelli credevano 
che tutti gli universali esistessero in realtà, e fuori dal sog- 
getto ; questi li dissero mere astrazioni, e non più che nomi. 
Problema capitale della filosofia, che fu sempre il tormento 
di quanti si accinsero a darne spiegazione, e che resta tul- 
togiorno indeciso. La Chiesa, quando venne progredendo la 
quistione, diede favore ai Realisti, perchè Berengario di Tours 
e Giovanni Roscelino, seguaci del nominalismo, ebbero ad 
impugnare con la logica, quello il domina della Eucaristia, que- 
sto il domma della Trinità. Ei fu perciò che lldeberto, di- 
scepolo di Berengario, non potendo da un canto negar valore 
alla dialettica del maestro, e scorgendola dall'altro contraria 
alla fede, si aquetò nella singolare sentenza che la fede fosse 
alla ragione inferiore, e che i problemi di quella non si po- 
tessero da questa risolvere. Se i contemporanei chiamarono 
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questo lldeberlu di Tours colonna della Chiesa, malgrado 
alcuni errori a cui non potè sottrarsi, egli è un argomento 
che la Chiesa approvava la saggia e temperata discussione 
delle eterne verità. — Un esempio luminoso di simile tolle- 
ranza, o meglio cooperazione, ci viene mostrato nello esa- 
minare il principio che informò tutte le opere del sommo 
realista santo Anselmo di Aosta. Questo sovrano dottore, il 
più insigne degli Scolastici, e campione immortale della fede, 
pur credendo ai misteri, volle darne spiegazione col ragio- 
namento. Il Monologio e il Proslogio rimangono ad attestare 
la felice arditezza di questo graude. Santo Anselmo, simile 
al vescovo d' Ippona, professa di credere prima di esaminare 
i misteri, e li discute poi con una copia maravigliosa di pro- 
ve; e benché elevato nei pensieri e sottile nei ragionamenti, 
sempre li propone con singolare modestia. Molti attribuiscono 
al Cartesio di aver primo provata la esistenza di Dio con 
la idea di un Essere supremo, ma, siccome il grande Leib- 
niz avvertiva, tale risultamento della più sottile metafisica si 
vuole invece leggere in Anselmo. Per questi anche la essenza 
divina, la Trinità, la Incarnazione, la creazione sono più che 
ciecamente credute, son dimostrate. Estrema conseguenza del 
Realismo, e tale, che spingendo la scuola contraria ad offen- 
dere ancora la Chiesa, ne preparò la sconfitta. — Competi- 
tore ad Anselmo venne Pietro Abelardo, validissimo appog- 
gio dei Nominali; ma forse comprendendo quanto ci fosse 
di vero nel sistema di Anselmo, volle conciliare le due scuole, 
creando un concettualismo di sua foggia. Cadde così nello 
errore favellando della Trinità a cui specialmente egli avea 
rivolto lo studio; e se la dialettica per l'arcivescovo di Can- 
torhery fu conferma alla fede, non così avvenne per lo Abe- 
lardo, il quale, mercè la viva opposizione del grande san 
Bernardo nemico della Scolastica, due volte si ritrattò. Non 
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è Ha noi esaminare se Bernardo abbia spinta la sna perse- 
cuzione allo eccesso; sì diremo come Pietro Abelardo tanto 
fosse profondo nella scienza teologica, che i suoi contempo- 
ranei, quando non ancora la menzogna ebbe contaminale per- 
fino le tombe, vollero conchiudere il suo epitafio dicendo che 
lutto l'umano sapere a lui solo era manifesto. 

Entra la Scolastica nella sua terza età dopo avere fiac- 
cato il nominalismo; e Pietro Lombardo vescovo di Parigi, 
il maestro delle sentenze, fermandosi davanti all'altezza drl 
mistero, toglie autorità alla dialettica in guisa da spingere a 
false illazioni anche il realismo. I quattro suoi libri delle 
Sentenze fanno retrocedere la filosofia ai Padri e alla Bibbia, 
ma tal favore ottennero che noi potremmo nominarne ben 
quattrocento chiosatori. Essi devono considerarsi una somma 
di teologia, e i pochissimi errori che vi si leggono, più che 
alla ignoranza dello autore, sono da attribuirsi al carattere 
dell'epoca, e paiono in oltre presagire al volo più libero che 
dopo il Lombardo prese la mistica, iniziata dal grande abile 
di Chiaravalle. — Estrema confusione regna in questo pe- 
riodo : la Chiesa, riprovando lo idealismo a cui si spinsero 
i filosofi successivi, li obligava ad errare incerti, or prestando 
appoggio ai Nominali, ora ai Realisti. A quelli si accostò 
Alano, e cadde in un panteismo logico: a questi diè favore 
Amalrico di Bene, e riuscì a conseguenze più rigorosamente 
panteistiche, porgendo esempio della più ardita dottrina. — 
E come dallo scompiglio dei sistemi abbiamo veduto sorgere 
in Grecia lo scetticismo, il medesimo accadde presso gli Sco- 
lastici, dapoichè la Chiesa ebbe solennemente condannati i 
loro traviamenti. Giovanni di Salisbury vescovo di Chartres, 
ricorrendo a un dotto scetticismo, rappresenta appunto il 
naturale risultamento di questa rivoluzione filosofica. Il Sa- 
lisbury- pertanto, aquetatosi nel giusto mezzo di Pietro Abe- 
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lardo, ne trasse migliori conseguenze; spinse il dubio non 
solo nella Glosofia e nella teologia, ma perOno nella scienza 
fisica, professando apertamente che la verità deve germogliare 
da una irresistibile certezza. 11 moderno scetticismo prese le 
mosse da quello del vescovo di Chartres, che alla sua volta 
ritrae da Cameade fondatore della terza academia. 

La importazione dei molti commenti arabi sullo Stagi- 
rita, fece pigliare nuovo movimento alla filosofìa scolastica, 
che di qui conta il quarto periodo. E appunto come avvenne 
della greca sapienza, e della moderna francese, i filosofi si 
volsero allo eclettismo, male sodisfatti del dubio che spegne 
infine ogni potenza del pensiero. Poiché fu riconosciuta una 
tale verità, e di nuovo si vide la fratellanza della ragione 
c della fede, non è a stupire che parecchi insigni si de- 
stassero a mostrare ancor vivo il genio filosofico. Se non 
che la chiarezza della logica spesso si smarriva nella dispu- 
la, e per ciò quasi nulla fu stimata la Scolastica dagli avi 
nostri. — Oscuro fu il dottore irrefragabile Alessandro di 
Hales, benché sommo dialettico ; e in lui ancora si palesa 
la incertezza dello spirito, la quale viene via via diradan- 
dosi con Guglielmo di Alvergna, non dissimile dal primo 
quanto alla essenza dei concetti, ma più di esso profondo 
in quella metafìsica che un illustre francese disse preludio 
alla moderna. — Alberto Magno, lo scrittore più fecondo 
che sia stato mai, nou intese a un sistema proprio, ma potè 
ravvisare la verità sotto nuovi rispetti, grazie alla saggia sua 
erudizione. Eclettico per eccellenza, rese anche un tributo 
agli errori della età sua ; ottenne fosse levata la proscri- 
zione che lu Chiesa avea posta alle opere di Aristotele, te- 
mendo in queste un' offesa alle credenze ortodosse. — Se 
Alberto Magno a tutto applicò la dialettica fuorché alla 
psicologia, san Bonaventura discepolo ad Alessandro di Hales 
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e francescano, ne fece un uso assai parco. Ma nello stesso tempo 
ei prese a convincere sull'altezza della ragione, e dichiarava la 
idea dell'essere qual tipo primitivo e ingenito della cognizione, 
preludendo alla dottrina stessa del Malebranche. E ben gli fu 
apposto il titolo di dottore serafico, se dalle sei ali ond erà adorno 
il Serafino che apparve a san Francesco, ei dedusse che l'ani- 
ma, a mezzo dell' estasi , può elevarsi a Dio passando per sei 
diversi periodi. Bonaventura abbracciò tutta la scienza, stu- 
diandosi con pensiero da altri tentalo di porgerne un quadro 
compiuto, e per seguire lo eccitamento, onde gli uomini insigni 
di ogni età si sentono spinti a cogliere in una sintesi comples- 
siva e filosofica il tesoro delle umane conoscenze. — Sommo 
enciclopedico fu pure il discepolo di Alberto Magno, san Tom- 
maso di Aquino domenicano ; ma questi , pur seguendo nella 
essenza la dottrina di san Bonaventura, se ne scostò quanto al 
metodo, strettamente logico in Tommaso, in Bonaventura in- 
tuitivo. Propende il dottore angelico al nominalismo, ma si ar- 
resta innanzi alle conseguenze erronee a cui quella dottrina, 
con offesa palese del sentimento universale, conduce special- 
mente quanto alla divinità. Tommaso dimostrò Y ampiezza del 
suo sapere in un'opera che resta tuttodì l'ammirazione e lo stu- 
dio dei filosofi, diciamo nella Somma di teologia : supremo ardi- 
mento dello spirito umano, che sotto il più nobile aspello mira 
e coordina il proprio retaggio, cioè la sapienza. San Tommaso, 
annoverato da Pio V fra i dottori della Chiesa, fu capo alla ce- 
lebre scuola dei Tomisti che, ritenendo la Grazia utile per se 
medesima, si opponeva alla scuola degli Scolisti, capitanala da 
Giovanni Duns scoto. — Ma veramente ò da credere che i To- 
misti e i loro avversarii rappresentassero, sotto nome diverso, 
le idee dei Nominali e dei Realisti. A questi apparteneva lo 
Scolo che fu chiamalo dottor sottile per la minuziosa acutezza 
dei suoi argomenti, a cui ricorreva per farsi credere superiore 
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a Tommaso. IVI a rimarrà certo nella storia filosofica che Gio- 
vanni Duns inceppò la Scolastica nella sottigliezza della forma, 
preparando ad essa ima imminente sconfitta. 

Ne i Realisti salirono pili in onore, chè anzi il dottore in- 
vincibile Guglielmo di Ockam, francescano come lo Scoto suo 
maestro, e a questi poi avversario, fece rivivere il nominalismo, 
mutato in alcune sue parti. È desso il nome più illustre della 
quinta età della Scolastica, ma fu vittima del dubio : necessario 
fine di chi vorrebbe conciliare la rivelazione con una forma di 
filosofia che a quella naturalmente si oppone. — Siffatta conlesa 
tra la fede e la ragione è il falto universale della Scolastica, e 
certo egli doveva in ultimo avvenire che filosofìa e teologia si 
sceverassero, ognuna correndo un campo suo proprio. 

Contemporanea alla Scolastica viveva una scuola mistica, 
che, pur attingendo in parte alla prima, arrivava col mezzo del 
sentimento a cognizione delle eterne verità, togliendosi così, per 
quanto fosse possibile, alle sottigliezze della dialettica. Ne fanno 
capo san Bernardo di Chiaravalle. Poi seguono Ugo e Ricardo 
frati di san Vittore , ambidue acerrimi nemici della ragione e 
delta logica ; ma, poiché presero a guida una contemplazione 
sublimata, si smarrirono, com'era a prevedersi, in sottigliezze 
di ben altra maniera. Le conobbero e vi opposero un argine il 
dottore universale Alano Magno fiammingo, già nominato, e in 
ultimo il dottore cristianissimo Giovanni Charlier di Gerson. 
Questi diede maggior forza al misticismo lasciando a noi di am- 
mirare, senza che oramai cada controversia sull'autore, un'ope- 
ra insigne, seconda solamente alla Bibbia, vogliam dire la Imi- 
tazione di Gesù Cristo. È questo rulli.no frutto immortale della 
Scolastica, la quale poscia cadde accasciata sotto il proprio peso, 
e conscia di dover cedere il campo agli studi sperimentali di 
cui gloria somma in que' giorni fu Ruggero Bacone, che, per 
quanto la superstizione del facile vulgo il consentisse, tolse cre- 
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clito ai traviamenti astrologici, iniziati dal celebre Raimondo 
Lullo. 

Ed eccoci oramai presso la Gne del nostro scritto. Il quale 
però non volemmo compiere senza diro una rapidissima parola 
della filosofia moderna, cui divideremo in quattro grandi parti, 
secondo venne coltivata in Inghilterra, in Francia, in Germania 
e in Italia Questo metodo, seguito dai più. ci parve convenien- 
te, perchè diverso fu lo indirizzo che le idee sociali e religiose 
impressero alla scienza dallo spirito in quelle nazioni. Ma ei 
giova osservare che, nella essenza della dottrina, la filosofia 
moderna non fa t he riprodurre modificati i concelli dell'antica. 
Quindi noi vediamo empirici, e sensisli, e scettici, ed eclellici 
arrabattarsi continuamente per sciogliere questo problema in- 
solubile della umanità; e solo ancora vediain riuscire a buon 
fine chi domanda alla fede la esplicazione di questo medesimo 
problema. Se non che la maggior parte dei Glosofi non potendo 
soffrire ancella la ragione, volle a questa con sublime ardimenti» 
ergere quell'edilizio che ora accenna di crollare. 

Giurò nimicizia alla dottrina di Aristotele il grande can- 
celliere d'Inghilterra Francesco Bacone da Verulamio empirista 
profondo, che fu detto padre della moderna filosofia, quando 
s ignorava come questa sortisse la sua culla in Italia, quando si 
volle pur disconoscere che agli italiani deve Bacone una parte 
della sua rinomanza. Però nessuno vorrà scemargli il merito 
di aver sotto nuovo aspetto preso a disamina lo umano sapere. 
Ma forse al suo genio puramente sperimentale noi dobbiamo 
attribuire se disconobbe il nesso tra la ragione e la fede, così 
preludendo, senza pensarvi , al materialismo talvolta cieco di 
Tommaso Hobbes, e al sensismo ridotto da Giovanni Locke a 
indeclinabile principio. Egli è quindi assai facile vedere come 
l'elemento teologico invano possa cercarsi nella dottrina di que- 
sti due ultimi filosofi. Se non che al sistema di Giovanni Locke 
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ben presto riuscirono di porre un argine Samuele Clarke, e 
meglio Giorgio Berkeley vescovo irlandese. Vide il primo come 
si accordassero i veri religiosi e i razionali ; il secondo predicò 
non trovarsi nel senso, bensì nella idea, la origine della cogni- 
zione. — Ma in Inghilterra il sensismo avea messe così pro- 
fonde radici, che la scuola di Edimburgo, iniziata da David Hu- 
me, cadde naturalmente nello scetticismo. Invero il pensiere 
del filosofo scozzese si confessava smarrito, quando non volendo 
negare il senso quale causa a tutte le idee, riconosceva pure 
che le necessarie non potean sorgere dal senso medesimo. Chi 
legga le dottrine dell' Hume, pur ammirando la sua logica sedu- 
cente, di leggeri potrà confutarne i principii. E a questa opera 
intesero, ad epoche diverse, Tommaso Reid che si fe forte colla 
teorica del senso comune, Ricardo Price, Tommaso Brown e 
quel Dugald-Stewart che inciampò nell'antico errore filosofico 
dei Nomiuali. Benché oggi il iisiologismo, in cui fu massimo il 
Darwin, che trovò nello Stewart un forte oppositore, continui 
a professarsi in Inghilterra, devesi però assentire che la filoso- 
fia inglese sia distinta per un saggio empirismo, oramai scevro 
degli antichi ardimenti. 

Anche in Francia si manifestava vivamente la reazione 
contro la Scolastica. Essa ebbe un potente avversario in Re- 
nato Cartesio, il quale deponendo nella sua filosofia i germi del 
razionalismo protestante, non poteva in tutto riuscire bene ac- 
cetto alla Italia nel cui seno pur fioriva la tradizione cattolica. 
Nessuna maraviglia quindi se nei tempi moderni trovò il Car- 
tesio presso di noi soltanto timidi adoratori in coloro che danno 
il vanto alla popolare sua forma. E siccome Martino Lutero, al 
parer del Gioberti, « troncò il filo della tradizione religiosa, il 
Cartesio diede lo sfratto eziandio alla scientifica, e naquero da 
essi i mostri gemelli della falsa teologia e della filosofia menda- 
ce, che regnano tuttora dove è spento o languisce il principio 
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cattolico. » Però anche nella medesima patria sua ebbe opposi- 
tori il Descartes; e lo stesso Nicolò Malebranche, a lui già de- 
voto, se ne scosta; e ripuguando il suo pensiero dal negar cre- 
denza alla rivelazione, esce capo di quella profonda metafisica, 
che trova appoggio nella teologia, e sostiene Dio essere ca- 
gione efficiente di tutte le cose. Splendido vanto della filosofia 
francese, che fa venerato il nome del preciso ed eloquente Ma- 
lebranche! Ma dalla dottrina del Cartesio vennero pure il pan- 
teismo dello Spinoza e dei tedeschi, oltre i sensisli francesi ai 
quali fu padre il Condillac seguace del Locke. E appunto al 
Condillac, che forse non inlese nemmeno il sistema del mae- 
stro, fa capo quella interminabile schiera di letterati filosofi, di 
cui ignoriamo se la Francia possa sinceramente vantarsi. Però 
non è dubio fossero menti profonde un Elvezio che dal sensismo 
fa sorgere l' uomo morale, e un Bonnet che, rinnovando la sta- 
tua di Condillac, annette la ideologia alla fisiologia, e un Voltai- 
re, un La Mettrie audaci propugnatori del materialismo, ed 
altri mille. La famosa Enciclopedia francese fu il deposilo delle 
loro scorrette dottrine, e può dirsi l'appello alla grande Invo- 
luzione. Dalla quale ben deve Io storico torcere inorridito lo 
sguardo, non così il politico e il filosofo che ne abbiano in pen- 
siero le conseguenze benefiche. Imperocché, fiaccato il sensi- 
smo, grazie agli ingegni potenti di Giuseppe De Maistrc e del 
visconte di Ronald, or domina in Francia lo spiritualismo che il 
Gerbet, il Baulain e il Boycr-Collard fecero salire a splendida 
altezza : a questi in ultimo venne seguace quel Vittorio Cousiu 
che, impeciato di panteismo, ne lasciò immune il JouflVoy suo 
discepolo. Del resto, parallela allo spiritualismo, ora vive in 
Francia una scuola eclettica, che riconosce a fondatore il me- 
desimo Con sin. e di cui lo insigne moralista Dcgcraudo e 
Maine de Biran sono lumi precipui. 

In Germania lo immortale Guglielmo Leibniz ò il solo fi- 
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losofo che serbi in onore la scienza cattolica : ei Ai sotto questo 
rispetto simile al Malebranche suo contemporaneo. Venne il 
Leibniz a scuotere dai fondamenti il sistema del Locke, allora 
diffuso in tutta Europa, col persuadere intorno all'armonia pre- 
stabilita ab eterno fra tutte le monadi che costituiscono lo uni- 
verso. Ma dove il filosofo tedesco ebbe tocco il sommo della 
ontologia, dove la scienza teologica è veramente sublime ed il- 
luminata si fu nella Teodicea, la quale opera non può pensarsi 
uscisse dalla penna di un luterano, se non riflettendo che il 
Leibniz, come filosofo, non partecipava ai principii della nuova 
setta religiosa, quando questa non ancora ebbe dominato il 
campo della filosofia. Fu naturale quindi che il Leibniz avesse 
a seguaci uomini sommi, quali Cristiano Wolf profondo e labo- 
rioso, e quel grande Jacobi che, oppositore di Emanuele Kant , 
sostenne manchevole la filosofìa ehe non si appoggi alla religio- 
ne. Ne sarebbe fuor di luogo osservare, che movendo dal Kant, 
tutti i maggiori filosofi tedeschi furono figli legittimi della rifor- 
ma , vuoi per la prevalenza assoluta del razionalismo trascen- 
dente, vuoi per la indipendenza del pensiero che appunto carat- 
terizza il grande scisma germanico. Se però il filosofo di Koni- 
sberga non cadde nel panteismo, ne ebbe preparata la via a Gian 
Teofilo Fichte che segna il passaggio tra il medesimo Kant e 
Federico Schelling , panteista di maggior fantasia. In seguito 
Giorgio Hegel spingendo alle ultime illazioni il panteismo, e per 
opporsi, quanto al metodo, allo Schelling, vestì di astrattissime 
forme il proprio sistema, che divenne tipo della presente filo- 
sofia tedesca. La quale potrebbe cadere nella estrema rovina 
quando tulli i seguaci dell' Hegel venissero ad impugnare, oltre 
i domini più universali, perfino la immortalità dell'anima, come 
fece un loro confratello, il Feuerbach, morto sette anni or sono. 
Ma lungi dal dedurre che dalle bizzarrie di un solo discepolo 
possa perire una intera scuola, egli ci sembra ancora di vedere 
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in Germania fiorente quel concetto che, unificando il mondo 
con Dio, disconosce la purezza della forinola creativa. 

La filosofìa italiana all'epoca del risorgimento precipitò in 
eccessi che non potrebbero imaginarsi da chi ignori la massima 
influenza dell'astrologia, e Y odio sempre crescente contro Ari- 
stotele, fino allora sommo oracolo delle scuole. Però il Pompo- 
nazzì, ultimo adoratore dello Stagirita, si spinse a negare la 
immortalità dell'anima nostra, e troppi convenivano nelle sue 
follie. I\iun dubio che di grande ingegno non andassero forniti Gi- 
rolamo Cardano, il Tclesio, il Patrizzi, Lucilio Vanini e special- 
mente quei due sommi calabresi, Giordano Bruno e Tommaso 
Campanella. Ma nessuno fra questi potò sostituire alla aristote- 
lica un'autorità migliore, onde la loro audacia di novatori diede 
sospetti alla Inquisizione che allora cominciava ad esercitare il 
suo potente dominio. Quel tribunale condannò al rogo o alla 
persecuzione molli filosofi italiani, forse ignorando come questi 
avessero a scopo supremo il decifrare i segreti del gran libro 
della natura. Martiri infelici della scienza, pensavano forse che 
un'età meno intollerante dovesse render loro giustizia. — Ma 
fu Giambatista Vico il genio veramente cattolico, quegli che, 
cogliendo la Providenza nelle sue vie rispetto alla umanità, ebbe 
creata la filosofìa della storia, e segnato il corso perenne delle na- 
zioni. Egli, disconosciuto dai suoi contemporanei, e forse sprez- 
zato come avversario del Cartesio e del Grozio, potè additare il 
cammino ai secoli succedenti, e da esso copiarono, senza tam- 
poco nominarlo, Federico Augusto W olf ed il ÌNiebiihr. E sic- 
come il Machiavelli opinava doversi ritrarre alle origini ogni 
Stato corrotto, il Vico ritirò verso i suoi principii la filosofia 
degenerata, colf intendimento di iniziarne la restaurazione. 
Però l'Italia, invece di seguire tostamente le dottrine del Vico, 
si perdette in misera imitazione degli stranieri, come fecero in 
diversa misura il Genovesi, il Romagnosi, il Galluppi. il Ho- 
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smini, filosofi del resto sommi sotto molti rispetti. — Pure in 
questi ultimi tempi sorsero a rinnovatori della sapienza italiana 
Vincenzo Gioberti e Terenzio Mamiani : innalzò il primo a 
grande onore la ontologia , specialmente nelle sudate pagine 
sulla Teorica del sovrannaturale, la più sublime delle moderne 
opere filosofiche ; il secondo attinse alla dottrina pitagorica e 
platonica , persuaso che nei moderni sistemi invano si cer- 
cherebbe la verità : ambidue poi vestendo di egregie forme le 
loro speculazioni, vollero mostrare come la eleganza e la pre- 
cisione del segno torni a vantaggio massimo della idea. Senza 
dubio la odierna filosofia italiana tende al cattolicismo; e se, 
quando i tempi volgeranno più propizi agli studi, si arrivi a 
compiere, mercè nostra, lo splendido sodalizio tra la ragione 
e la fede, potrà vantarsi V Italia di avere assai bene meritato 
della filosofia ortodossa. 
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